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                        Capitolo 1 Un cielo sconvolto ed un tramonto incompiuto
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                La sera era tiepida ed il tramonto, che si stava compiendo, del tutto eccezionale.

                    “Non ho mai visto dei colori simili, Plinio!”

                    “Perché li ritieni diversi dal solito, Dirce?” 

                    “Non so, le tinte sono molto più calde del solito. Non le ho mai viste così. Che sia forse per il tepore di questi giorni?!”.

                    “Già, forse è così. Ma non sono così sensibile. Penso che domani non ti ricorderai più di quello che vedi oggi”.

                       Dirce era però veramente emozionata per quei forti colori: si volse verso Plinio e puntò il dito contro il cielo.                      

                    “Guarda! In certi punti il cielo è rosso vivo, in altri è quasi viola, in altri sembra marrone. E le striature bianche accentuano i contrasti. Questi colori fuor dall’ordinario mi procurano forti sensazioni: il rosso intenso, la passione, un cuore che sanguina e che fa presagire un amore violento, la morte. Ed il viola? Questo viola mi fa sentir voglia di approfondire certi pensieri. Ma tu non senti tutto questo? Non hai fantasia?”.

                   “Guai! La fantasia! Ci vorrebbe anche questa! Non ti sei accorta che i piedi li tengo sempre a terra?”.

                     Dirce conosceva bene Plinio e non si meravigliò della risposta.

                      Si limitò ad abbozzare un sorriso di circostanza, ma in cuor suo si sentì un poco mortificata dall’incomprensione del compagno.

                     Non abbassò però lo sguardo. Continuò a scrutare in alto, stupita, ammaliata. Ogni tanto posava lo sguardo verso l’orizzonte e cioè sul monte che aveva dinanzi a sé, da cui filtravano gli ultimi raggi del sole, che velatamente illuminavano una striscia di cielo, non ancora oscurata.

                    Plinio sorrideva enigmaticamente, senza che Dirce se ne accorgesse.          

                  “Fra un quarto d’ora al massimo il sipario della notte calerà del tutto – pensava tra di sé—tutto rientrerà nella norma e del suo stupore non rimarrà traccia”. 

                  Dirce invece era sempre attonita: sembrava che fosse in attesa di qualche evento straordinario. Non aveva alcuna intenzione di muoversi, di accompagnare Plinio, che voleva andare a casa.

                    Era tardi, ormai: era proprio l’ora di tornare, di adempiere i doveri che incombevano su di loro.

                    Plinio doveva rimettere in ordine la sua stanza, prima che tornasse la madre dal lavoro e Dirce doveva preparare la cena per il padre, che sarebbe rientrato più tardi.

                    Ma non tornarono a casa quella sera.

                  “Plinio, fermati. Voglio osservare fino all’ultimo questo cielo che mi sembra prigioniero di nuvole in preda alla violenza.

Voglio vedere che con la notte riacquisti la calma”.

                   Il giovane si mosse e fece qualche passo, fingendo di lasciarla sola ed agitò la mano in segno di saluto.

                   Ma poi si fermò e voltandosi indietro, con fare paziente, le disse imperturbabile:

                 “Dirce, fai presto! Sei tu che devi calmarti: ti concedo cinque minuti e poi te ne vieni via con me. D’accordo?”.

                “Se non in cinque, ma in una decina di minuti, il sole dovrebbe calare del tutto ed allora, d’accordo, ce ne andremo via assieme. Vieni qui, fammi compagnia”.

                   Plinio prese Dirce per mano e la fece sedere sui gradini della Chiesa, che si trovava alle loro spalle. Si sedette pure lui e, per ingannare il tempo, si mise a sfogliare un giornale che aveva in tasca.

                   Dirce invece continuò ad osservare, con ansia mista ad estasi, il movimento delle nuvole che le parevano muoversi tempestosamente. Era evidente che la giovane fosse in preda ad una particolare tensione: i suoi occhi si muovevano continuamente come se volessero controllare l’intensità di quei caldi e profondi colori del cielo che, dall’inizio del tramonto, l’avevano affascinata ma anche preoccupata.

                  Non si accorgeva, però, che quelle nuvole non si decidevano a coprire quella striscia di luce, quasi vivida, che permetteva all’orizzonte di far notare la propria esistenza.

                  Plinio invece, dal canto suo, alzando gli occhi dalla pagina del giornale, che fingeva di leggere, indugiò nell’osservare quel lontano confine che non aveva alcuna intenzione, era evidente, di farsi inghiottire dal tramonto, da quella specie di burrasca che si agitava in cielo.

               “È una strana barriera, quel lontano orizzonte – pensava—sembra quasi che al di là vi sia l’ignoto, il nulla, mentre vi è la stessa vita che si trova accanto a me. Già, la terra è rotonda e quindi devo accontentarmi di quello che posso vedere”.

                  Diede poi un distratto sguardo all’orologio e quel che vide lo lasciò più che perplesso: incredulo ed anche preoccupato.

                  Era passata quasi un’ora dal momento in cui aveva fatto sedere Dirce sui gradini della Chiesa, ma la striscia di luce, che illuminava l’orizzonte, era sempre la stessa: sembrava che un misterioso interruttore non funzionasse, impedendo alla notte di oscurare la terra.

                  Volse lo sguardo verso Dirce ed ebbe la sensazione che pure lei si fosse resa conto di quello strano fenomeno. Dirce, poi, già da tempo visibilmente commossa ed angosciata da chissà quali presentimenti, aveva ora il viso stravolto da un’espressione sofferente e sconsolata.

                  Istintivamente si sentì in dovere di reagire e d’infondere coraggio alla compagna:

                “Su, andiamocene via ora. Queste nuvole ci nascondono persino lo scorrere del tempo: sento però che sta per arrivare la notte e non possiamo far tardi. Ci aspettano”.

                “No, mi spiace Plinio –ripose con severa decisione Dirce—dobbiamo rimanere. E rimarremo fino a quando la notte si deciderà a portare la calma nel cielo. Si nasconde qualcosa di grave sopra di noi e dobbiamo quindi comprendere quello che succede. Noi siamo parte dell’Universo: come possiamo allora rimanere estranei alla sua vita, che è anche la nostra?”.

                 Plinio non rispose: da una parte non voleva contraddire ancora Dirce e dall’altra cominciava ad incuriosirsi pure lui di quello strano tramonto che non finiva mai. Si rimise quindi a sedere sui gradini della Chiesa e, per dimostrare il suo scetticismo, finse di riprendere la lettura del giornale. Guardò però preoccupato l’orologio: avrebbe dovuta esser, ormai, calata la notte da un bel pezzo.

                Sono le otto – pensò -- vediamo quanto tempo occorrerà ancora prima che queste maledette nuvole spariscano del tutto e questa poveretta si calmi, finalmente!”.

               Ma ne passava del tempo ed il cielo era sempre lo stesso, anzi ancor più violento nei colori. Sembrava addirittura che sanguinasse tanto abbondante e vivo era quel rosso che lo dipingeva ora scuro come quello delle vene, ora chiaro come quello delle arterie.

               Plinio ogni tanto sospende di dare uno sguardo al giornale e si trova accanto Dirce, sempre tesa, con lo sguardo fisso al cielo per qualche istante e poi rivolto a quella striscia luminosa all’orizzonte che stranamente appare sempre della stessa vivida intensità, della stessa forma ed altezza. Quella luce occupava solo una piccolissima parte della volta celeste, ma la sua luminosità, quasi accecante, contrastava talmente con gli intensi ed in parte tenebrosi colori del cielo, da sembrare irreale, misteriosa.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo 2 Spiriti in pena e coscienze in tormento      
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Il giovane è indeciso, non sa cosa fare. È un poco fatalista, rassegnato per principio a qualsiasi evento eccezionale e vorrebbe tornarsene a casa ed attendere l’indomani, per potersi rendere conto con obiettività di quello che era successo quella sera.

            

       Ma Dirce, la compagna con la quale condivideva da più di un anno tanti interessi, tante emozioni e dalla quale, ormai, non riusciva ad estraniarsi sia pure per poco, non si sarebbe certamente mossa da dove si trovava, inchiodata, in attesa dell’intervento di chissà quale superiore forza. Avrebbe forse potuto lasciarla sola in quello stato d’animo?
     Era sul punto di prendere una sofferta decisione quando alcune voci, piuttosto concitate, lo obbligarono a volger lo sguardo verso coloro che si stavano avvicinando e ad ascoltare con attenzione quello che dicevano:
     “Paola—con tono deciso, così si rivolgeva alla moglie un certo Arturo, il boscaiolo che forniva la legna a quasi tutto il paese---sono stanco delle tue paure e delle disgrazie che senti vicine, io voglio veder di persona quello che sta succedendo. E tu verrai con me. Una bella passeggiata in montagna ed andiamo a vedere perché il sole non tramonta! Su, vieni!”.
     Dirce si scosse a sentir quelle parole. Si alzò dai gradini e, presa una mano a Plinio, lo obbligò a mettersi in piedi. Con un’espressione un poco esaltata, euforica, gli disse con fermezza:
     “Ecco quello che dobbiamo fare! Vado con loro a scoprire quello che sta capitando sopra le nostre teste. Andiamo!”.
     Plinio non ebbe parole. Calmo e sempre ponderato nell’agire, non riusciva proprio a comprendere come mai un colore del cielo più vivace del solito e l’apparire di una striscia luminosa all’orizzonte avessero potuto mettere in agitazione sia Dirce che la moglie del boscaiolo, persone non certo ipersensibili od isteriche.
     Era sul punto di rispondere a Dirce esortandola a star calma, a tornarsene a casa, in attesa del domani, quando nella piazza sbucarono altri curiosi, vicini di casa, per giunta.
    “Anche tu ti sei reso conto che questa serata è misteriosa? Cosa ne pensi Plinio?”.
    “Cosa vuoi che ti dica? Il mondo non sta certo crollando! Quella luce sull’orizzonte che non sparisce avrà la sua causa e domani sapremo qualcosa di preciso!”. Con queste sobrie parole il giovane rispose alla domanda fattagli da Enrico, il giovane portalettere.
    “Vedi, Plinio, tu hai studiato e non ti scomponi. Forse nelle tue letture ti sei già imbattuto in episodi del genere. Ma io non mi accontento di far delle ipotesi o di aspettare che il tempo passi.
  E se la notte rimanesse incompiuta? Come farà sorgere il sole, all’alba? Io salgo la montagna, fino alla vetta: voglio vedere con i miei occhi quello che sta succedendo!”.  
     Dirce scosse per una spalla Plinio e gli rinnovò l’invito:
    “Senti come la pensano anche gli altri! Non abbiamo altra scelta, incamminiamoci anche noi sulla montagna. Muoviti!”.   
    È preso per un braccio il compagno se lo tirò addietro, con l’intenzione di seguire il boscaiolo e la moglie che erano già avanti di un bel po’ di passi.
    Plinio cercava però di resistere, puntando i piedi per terra.
    Ma questa volta non ebbe scampo: una spinta datagli da qualcuno che era dietro di lui l’obbligò ad appaiarsi a Dirce.
     “Ma cosa fai, Plinio? Hai paura di incamminarti con gli altri verso la vetta della nostra montagna? Guardati indietro. Non vedi che tutti i nostri vicini si stanno muovendo?”.
     Plinio si volse e si trovò davanti un suo compagno di studi, un noto burlone, Alfredo. E dietro Alfredo stava arrivando un bel gruppo di altri curiosi, tutte persone di sua conoscenza: amici ed amiche di infanzia con i genitori e persino con qualche cane al seguito.
    “Mi arrendo, Alfredo. Ti assicuro però che mi decido a far questa scalata notturna solo per non farvi torto e per non far la figura di originale, di eccentrico, di misogino, di scorbutico o quello che vuoi tu. Ma vedrai che ce ne torneremo presto sui nostri passi, anche se disillusi ed un poco stanchi!”.
    “Ma per lo meno riusciremo a veder chiaro in quello che succede questa notte e quello che succederà quando sorgerà il sole, se poi sorgerà! Come potrà sorgere il sole, se è ancora là, fermo, davanti a noi?”.
     “Alfredo –osservò Plinio—guarda che la luce che vedi all’orizzonte, forse non è il sole. È solo una luce. Ed io non ho paura della luce. Ecco perché non volevo muovermi!”. 
   

     

    

   

    Il cammino di quella trentina di curiosi proseguì regolarmente. Pochi erano coloro che parlavano. La maggioranza era profondamente assorta. Stranamente i volti di quegli uomini, di quelle donne, di quei giovani, non denotavano preoccupazione o paura ma solo una certa intensità del pensare. L’essersi decisi ad andar di persona, ad immettersi nell’ignoto per risolvere il grave problema che li assillava, aveva fatto loro riacquistare la calma che l’eccezionale evento di quella sera aveva gravemente scosso. È questo stato d’animo, ristoratore, aveva interessato anche Dirce.
     Tutti quei personaggi erano assorti nel vero senso della parola. Ma quali erano i loro pensieri?
    Erano certamente profondi: si facevano a sé stessi tante domande dandosi delle risposte che a loro volta inserivano nei loro spiriti nuove domande. E le nuove domande trovavano risposta, ma non sempre. Era però sempre lo stesso l’interrogativo che rimaneva irrisolto: il sole sarebbe sorto ancora?
     Agli altri interrogativi avevano già dato una sofferta risposta, naturalmente dopo un sincero esame della loro coscienza.
     Solo Dirce e Plinio si erano chiesti soltanto la ragione per cui la notte non era calata del tutto e nell’ animo del giovane, il dubbio, che l’indomani la luce non avrebbe illuminato la terra, si era appena timidamente affacciato.
     Non avevano sentito alcuna necessità di farsi un esame di coscienza perché, nella loro giovane vita, mai erano stati turbati dalla sensazione di aver inferto una ferita, anche la più lieve, all’armonia dello spirito, sia propria che del prossimo. 
     Nessuno di coloro che avevano avuto con loro un rapporto amichevole od anche solo d’obbligo, per le necessità della vita, aveva subito un sia pur minimo urto nella propria sensibilità. Per questo motivo la serenità era stata sempre presente nei loro cuori. Il senso del rimorso era loro ovviamente del tutto sconosciuto e di conseguenza il comportamento era ispirato alla più complete spontaneità e sincerità.
     Ben diversa invece era lo stato d’animo e la china sui quali barcollavano le coscienze degli altri esseri, che si erano messi in marcia attirati dal mistero di quella vivida luce che era rimasta all’orizzonte: sofferenti e bisognevoli di purificazione erano i relativi spiriti, eccezion fatta, naturalmente, quelli dei cani.
     Arturo, il boscaiolo, era un quarantenne grande, grosso e robusto come
  una quercia. Dal viso con le gote sempre rosse sia per 
  l’aria di montagna, che respirava tutto il giorno, sia per la confidenza che aveva per i bicchieroni di grappa, che si scolava almeno sei volte al giorno, prima e dopo i pasti.   Si era sposato una sola volta, ma di conviventi più giovani di lui, ne aveva avute sei o sette in soli otto anni. Parlava poco e con rari amici: non appena in paese arrivava una donna di un minimo fascino o una delle giovani più promettenti, si appartava con la nuova conquista e non frequentava più le vecchie conoscenze.
    Più di una sua convivente non si era più vista in paese dal momento che lui ne aveva trovata un’altra. Evidentemente non desideravano neppure incontrare il vecchio amante.
     Non si poteva certo dire che avesse un aspetto cordiale: il sorriso non indugiava quasi mai sulla sua bocca ed i suoi occhi, piccoli ma alquanto freddi, fissavano talmente in profondità l’interlocutore da intimorirlo.
     Enrico, il portalettere, giovane, magro e snello era noto per la sua agilità e per la rapidità con la quale riusciva a smistare e consegnare il bel mucchio di corrispondenza che arrivava in paese ogni giorno.
     Sempre in ordine nel vestire, finito il servizio si abbigliava elegantemente ed i capi che indossava non erano certo dozzinali.
     La palazzina in cui abitava con la madre aveva la nomea di essere arredata con delle pretese di buon gusto, quasi sconosciute in paese.
     Non era mai stato visto con ragazze o donne del luogo, evidentemente coltivava qualche amicizia in altri luoghi.  Alla festa, infatti, si dileguava chissà dove, vestito con la massima eleganza.
     Alfredo, ex compagno di studi di Plinio era considerato un burlone, ma chi lo conosceva bene lo riteneva persino un sadico: girava infatti la voce che, più di una volta, avesse tirato a qualche amico che riteneva insidiargli uno dei suoi frequenti rapporti amorosi, uno scherzo talmente crudele da sconvolgergli l’esistenza per un bel pezzo.
     Degli altri curiosi, nei confronti degli adulti, non c’era gran che da dire: persone più o meno normali, forse un po’ troppo tolleranti dell’eccessiva vivacità dei figli.
     Tra i giovani, quelli non più ragazzi, ma ormai sulla ventina, vi erano due casi degni di nota: Ugo ed Aldo.
     Si assomigliavano i due: piuttosto scanzonati e con scarso senso della cavalleria. Le ragazze, che con una certa prepotenza si sceglievano quali confidenti e partecipi delle loro avventure, divenivano ben presto succube di ogni loro smania e si assoggettavano ad ogni loro desiderio.
    Vi erano poi Plinio e Dirce, due giovani irreprensibili e probabilmente scevri da ogni peccato, specialmente Plinio. Passavano il tempo a scuola, studiavano con impegno, aiutavano i genitori a governare la casa e a chiacchierare tra di loro la rimanente giornata  ed a scambiarsi…diverse intimità.
   

    Passavano i minuti e le ore e il tramonto non si compiva e cielo era sempre movimentato da nuvole nere inframmezzate da altre di rosso sangue e da striature bianche, che erano apparse dall’inizio di quello strano vespero.
    Inoltre la vivida luce che contornava l’orizzonte permetteva, a quel gruppo di individui, che, terrorizzati dalla eccezionalità dell’evento avevano deciso di raggiungere la vetta del monte per scoprire quello che succedeva nel loro mondo, di rendere del tutto visibile, con il suo velato riflesso, il sentiero che dovevano percorrere.
    Il capo di quella fila era il boscaiolo, Arturo, che faceva quel percorso più di una volta al giorno, affiancato, ora, dalla moglie, signora Paola.
    Il sentiero era stretto e permetteva al massimo a due persone di camminare affiancati.
    Dietro Arturo arrivavano Enrico ed Alfredo che non avevano parenti che li seguissero.
    Seguivano poi, un poco arretrate, le quattro o cinque famiglie che avevano avvertito la stessa necessità di incamminarsi verso la vetta che aveva smosso gli altri.
    I giovani, maschi e femmine, camminavano in coppia ed una dietro l’altra, per mancanza di spazio.
    I cani erano irrequieti, correvano in avanti forse per captare qualche significativo segnale e poi tornavano di corsa quasi volessero riferire ai loro padroni che per il momento non avevano scoperto nulla di anormale.
     Nessuno apriva bocca, salvo naturalmente i cani che frequentemente abbaiavano: la profonda riflessione era, per il momento, l’unica manifestazione, l’unico moto dell’animo di quei personaggi.
     Osservandoli bene, si toccava quasi con mano la preoccupazione, che ora cominciava ad attanagliarli. Solo Plinio era pressoché indifferente ed estraneo a quel travaglio collettivo: si sentiva la coscienza limpida e non poteva quindi temere castighi di Dio.
     Non era un ignorante poi, come Arturo e forse anche come Enrico e certi genitori di quei giovani, dai lineamenti grossolani e dal linguaggio primitivo, infiorato poi di naturali trivialità: non poteva che essere certo che sia il sole che la terra non si fossero fermati nella loro corsa. Altrimenti tutto si sarebbe dissolto nel vuoto assoluto.
    L’unica lieve preoccupazione, che gli increspava lievemente la fronte, era il comportamento di Dirce.
    “Perché---si domandava-- questa giovane si era così atterrita per la presenza, in cielo, di nubi minacciose ed irrequiete, nere e rosso sangue, per giunta? Ed ora perché si era ammutolita? Non era forse troppo assorta, per la sua età? Preoccupata anche lei? Ma per quale seria ragione? Non era forse innocente e senza pesi sulla coscienza?”
  La conosceva bene e quindi non aveva ragioni per dubitarne.
    Ma la prudenza nel giudicare non è mai troppa!
    “Sta attento! —disse a sé stesso—qualche peccatuccio se lo sentirà agitar nella coscienza anche lei, forse! Sono però convinto che prima che raggiungeremo la vetta tutto verrà chiarito!”.
    Il giovane diede uno sguardo alla compagna ed ebbe conferma che era proprio profondamente assorta: non ebbe nemmeno il coraggio di distrarla dai pensieri, che evidentemente le tenevano prigioniera la mente.
    La marcia proseguì per un bel po’ di tempo. Erano già in salita da un bel pezzo, i personaggi e sudavano, anche se l’aria a quell’ora si era piuttosto rinfrescata.
     Ad un certo punto il capofila, il boscaiolo Arturo si fermò e tirò fuori dal panciotto un grosso orologio, proprio un cipollone.
     “Accidenti! Maledetti! È quasi mezzanotte e la notte non è ancora scesa del tutto! Il mio umore sta divenendo eguale a quello di un condannato a morte!”.
     “Taci, Arturo—gli urlò con tenebrosa voce Paola, la moglie—cerca di far qualcosa e di sollevare il morale a questa gente che ti segue! Vedremo cosa saprai fare!”.
    “Non provocarmi, sciagurata! Sta tranquilla: una buona sistemazione, se non questa notte, ma fra non molto, te la darò io!”.
     Con queste parole, Arturo, con un ghigno poco rassicurante, riprese il cammino senza neppure far caso alle proteste degli altri che lo subissavano di domande:
    “Allora boscaiolo, perché ti sei fermato? Cosa succede di nuovo? L’orologio ce l’hai solo tu, perché non ti degni neppure di dirci che ore sono?”. Così si facevano sentire sia Enrico che Alfredo.
    Ma Arturo taceva sempre, ringhiando dentro di sé.
    “Ma allora vuoi rispondere, boscaiolo? Tira fuori ancora quella specie di orologio che hai in pancia e dicci l’ora, una buona volta!”.   
     “Dei rompiscatole siete! Non distraetemi da questi maledetti pensieri, che a poco a poco mi stanno soffocando!
  Ve lo do io una chiara la risposta alle vostre suppliche: è mezzanotte e c’è ancora la luce! Non seccatemi più, perché quello che sta succedendo mi toglie il senno, mi sento una strana violenza in corpo! State attenti! Lasciatemi in pace o saranno guai e per tutti!”.  
    Enrico ed Alfredo si guardarono in faccia trasecolati.
     Che quell’uomo fosse burbero, taciturno, che avesse rapporti solo con donne che poi si alternavano con una certa frequenza nello stargli assieme, era noto a tutti, ma che reagisse in quel modo scostante e violento solo perché gli si era chiesto l’ora, era fuori dalla norma.
    Che anche il rapporto con la moglie, iniziato solo da un paio d’anni, fosse in crisi e avesse intenzione di liquidarlo come aveva fatto con quelli che aveva avuto con le altre donne?
    Che quel tramonto, che non si compiva mai, l’avesse sconvolto? Ipotesi poco probabile. L’ ignoranza e la sua rozza natura gli apparivano così congeniali da far pensare che non fosse certo sensibile ad eventi del genere. È l’impressionante e tenebroso movimento del cielo? Che quel color rosso sangue l’avesse eccitato?
    Questi pensieri si erano affacciati, ma piuttosto confusamente, considerato il loro livello intellettuale, nelle menti del portalettere ed in quella del suo amico burlone.
    Plinio invece, che seguiva a pochi passi, diede una certa importanza a quell’incontenibile e solo superficialmente inspiegabile reazione del boscaiolo:  
  “Il tramonto che non si compie e quella striscia di vivida luce, che è apparsa all’orizzonte, esercita probabilmente un maligno fascino sugli spiriti che nascondono, nel loro profondo, sentimenti malsani. E quali? l’odio, il rancore, la violenza immotivata, la lussuria quale naturale sfogo di innato egoismo, ma repressa dalle circostanze della vita”.
     Questa la prima risposta che diede d’acchito Plinio a sé stesso. 
    Dopo aver assistito a quell’improvviso e drammatico sfogo della tensione, che si era accumulata nel boscaiolo, nel giovane si insinuò logicamente il dubbio che anche la psicologia di qualche altro dei curiosi, avesse negativamente risentito di quegli strani fenomeni, che avevano interessato il cielo ed il tramonto.
    Quasi inconsciamente volse lo sguardo sopra di sé e constatò con un certo sgomento che parte delle nuvole che coprivano la volta celeste sembravano ancor più minacciose di quanto apparissero qualche ora prima: quelle nere lo erano ancora di più e quelle rosso chiaro sembravano ora, sanguinare copiosamente.
     “Quel povero boscaiolo ne ha proprio di ragioni per divenire ancor più sinistro del solito!”.
     Posò poi lo sguardo su gli altri e prima di tutti sulla sua Dirce. Si tranquillizzò: era apparentemente serena ora, solo le sue gote erano un poco arrossate, come se si vergognasse di qualcosa.
     Enrico ed Alfredo non li trovò del tutto alterati. Erano solo piuttosto eccitati ed euforici nello stesso tempo. Avevano inoltre, sulla bocca, un sorriso privo di sentimento, visivamente forzato.
     “Mah – pensò Plinio – sono stati sempre dei tipi strani ed ora, questa speciale nottata, ha esaltato un poco la maschera del loro volto!”.
     Stava giungendo alla conclusione che l’influsso meteorico avesse determinato effetti abnormi solo sul boscaiolo in quanto soggetto particolarmente carente di freni inibitori, quando, un sia pur superficiale sguardo su quei quattro o cinque giovani che si trovavano al termine della fila, gli fece cambiare opinione.
    Due di quei giovani, i meno sbarbati e precisamente Ugo ed Aldo erano visibilmente irrequieti. I loro occhi roteavano da ogni parte e sul loro volto, pallido, quasi livido, spiccava una bocca particolarmente tesa, che lasciava intravedere la bianca dentatura.
     Sembrava che i due nutrissero odio verso qualcuno nei cui confronti non sapessero trattenere il loro sarcasmo.
    Erano gli ultimi della fila e del tutto distanziati dalle ragazze che, evidentemente, intendevano tenere alla larga.
     Plinio, che di norma era piuttosto refrattario dal farsi coinvolgere da qualsiasi genere di emozioni, rimase non poco impressionato alla vista dell’aspetto, a dir poco cinicamente aggressivo, di quei giovani, che poche ore prima sembravano del tutto normali, soltanto un poco più assorti di quanto lo dovessero essere per la giovane età.
    Il calmo osservatore rivolse allora lo sguardo verso gli adulti, nel cui novero dovevano senz’altro esservi pure i genitori di Aldo ed Ugo e constatò che nel loro aspetto, nelle loro espressioni, non vi era alcunché di anormale. Avevano soltanto mantenuto quell’aria di profonda riflessione, che aveva notato all’inizio della salita.
     E le ragazze? Alcune si mostravano, come i parenti, alquanto assorte in chissà quali pensieri, mentre due del gruppo, evidentemente le confidenti dei due giovani erano, oltre che pensierose, rosse in volto come se avessero qualcosa di cui potessero essere svergognate.
     A questo punto Plinio non poteva che tirar le somme del suo profondo scrutare quei personaggi: il misterioso dramma che stava imperversando su quell’angolo di mondo, in cui si trovava, stava provocando grave sofferenza e sconvolgimento negli spiriti più sensibili ed anche occultanti nel profondo sensi di colpa di imprecisate male azioni.    Il tramonto che non si compiva e la misteriosa luce che contornava l’orizzonte, facevano evidentemente affiorare, dalla loro coscienza, una patologica inquietudine.  
     Si astenne però dal confidare a Dirce i suoi convincimenti e continuò lo straordinario cammino, prevedendo, sicuro, che l’emergere di quella verità di cui ormai era assetato e che si stava a poco a poco delineando, avrebbe chiarito tante cose.
   

    La salita della montagna verso la vetta, che quei personaggi probabilmente ritenevano fonte di verità e di liberazione dal loro affanno, procedette a lungo senza novità degne di nota.
    Plinio, che si era riproposto di controllare con la massima cura lo stato d’animo di ogni singolo partecipante a quella spedizione, notò solo un certo accentuarsi della tensione che si era manifestata poco dopo l’inizio dell’impresa, nella psiche di quello strano boscaiolo e poi nei due giovani, Aldo ed Ugo.
    Sempre calmo e pronto a qualsiasi evento, diede un’occhiata, quasi per abitudine, all’orologio: la notte non era ancora scesa del tutto e di lì a poco, nella norma, avrebbe dovuto sorgere il sole.    “Ma –pensava—sarebbe veramente sorta quella splendente stella che all’apparenza sembra ancora stazionare laggiù, appena al di sopra dell’orizzonte? Capiti quel che capiti, ma io resterò sempre lucido ed in me, perché non temo la natura, l’Universo. Forze potenti che non debbono infonderci terrore perché è grazie a loro che esistiamo e che con la loro suprema legge ci offrono la possibilità di fare grandi cose, mentre buona parte di noi è cieca, è sorda e vive nell’ombra fino all’ombra eterna, quella della morte. Avanti, andiamo avanti, caro Plinio! “
     Ma anche la padronanza di questo adamantino personaggio, ad un certo momento venne messa a dura prova: dalla parte opposta in cui la vivida luce ancora spadroneggiava, dal meraviglioso est, il Sole, la meravigliosa stella che ci dà luce e calore con il suo gas incandescente e che se cessasse di inviarci i suoi prodigiosi raggi, la nostra terra diverrebbe una gelida tomba, stava finalmente spuntando!
     Plinio ebbe un tuffo al suo cuore: “la vita, ormai è certo, continuerà – disse a bassa voce, cercando di scorgere anche in coloro che gli stavano accanto lo stesso conforto”.
     Ma non fu così: non appena i raggi del sole illuminarono, ma solo di un poco, a causa della permanenza in cielo delle tetre e rosse nuvole, il monte non del tutto oscuro grazie alla vivida striscia di luce sempre all’orizzonte, i personaggi sottoposti alla sua osservazione, si mostrarono più agitati di prima.
    “Maledetti! ---urlava il boscaiolo ---il sole sorge ancora e la vivida luce è sempre là e vuole far parlare la mia anima! Speravo che tramontasse quella luce, invece no! Ora avverrà la mia condanna!”.
     “Cuciamoci le bocche! – urlava Ugo ad Aldo –le nostre schiavette hanno al fianco i genitori e questa volta i nostri violenti piaceri avranno fine e noi saremo puniti, saremo messi alla gogna!”.
     “Siamo smascherati---non urlava, ma a chiara voce Enrico si rivolgeva ad Alfredo--- tutti quei quattrini che mi son procurato falsificando i vaglia dovrò sputarli e più nessuno mi affiderà la consegna della posta! Che rovina, Alfredo!”.
     “Ed a me cosa capiterà? --- rispondeva molto chiaramente Alfredo --- e i miei scherzi da Prete? Tutte le vittime sapranno che li ho tirati io e non sarò più un simpatico burlone, ma solo un gaglioffo da mandar via dal paese! Che figuraccia!”.
     L’unica che sussurrava contrita, ma che Plinio udì, fu Dirce:
     “Oh! Mio Dio, Caro Plinio! Ti ho fatto qualche torto sai e mi vergogno. Quattro volte mi sono fatta sbaciucchiare dal compagno di banco ed anche le mani mi sono fatta mettere sul sederino e non mi sono ribellata sai! Ma perché l’ho fatto?”.
     Le due ragazze, chiamate schiavette da Aldo ed Ugo piagnucolavano addirittura e sapevano appena balbettare:
     “Sono stati insistenti, un poco violenti i nostri due sedicenti fidanzati, ma noi non siamo stati capaci di tirarceli via di dosso, quando eravamo con loro su questi prati e poi…e poi.ci siamo state e forse ci staremmo ancora! Ma ora è tutto finito e non ci lasceranno uscire più di casa!”.
     Ma vi era un’altra persona sofferente, lamentevole, imprecante, che scopriva le proprie carte: Paola, la moglie di Arturo, il boscaiolo, l’ossesso.
     “Arturo, stai calmo! Non disperarti! Siamo un po’ tutti dei peccatori! Ti confesso: anch’io ho fatto la mia parte, mi sono presa la mia rivincita! Lo sapevo, prima di sposarti, che tu ne avevi fatte di cotte e di crude e che delle tue baldracche non si erano nemmeno più avute notizie! E non si sa qquale fine abbiano fatto! Io ho voluto diminuire la portata del tuo libertinaggio, avvicinandomi al livello del tuo. Quando tu, certamente sudavi, lavorando d’accetta per tagliar la legna, la tua casa ospitava qualcuno che mi piaceva e si accomodava nel posto che tu prendevi la notte vicino a me, cioè nel letto nuziale. Quello ed ovviamente anche la mia coscienza ho sporcato. Non senti sollievo, ora?”.
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